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Il mistico illetterato che anticipò di due secoli il dogma

Marco Roncalli

Sarà per la causa di beatificazione in corso, sarà per le rigorose pubblicazioni che lo stanno facendo riscoprire ai devoti, ma anche agli studiosi, sarà per una fama di santità mai spentasi nonostante i quattro secoli che ci separano da lui, mai come in questi tempi - si potrebbe dire - frà Tommaso da Olera, straordinario cappuccino bergamasco vissuto tra il Cinquecento e il Seicento e umile asceta della Riforma cattolica, torna a far parlare di sé. E tuttavia, pare sia la via filologica e la contestualizzazione storica, insieme a tante tessere che sono andate a completare nel frattempo il mosaico, a farne apprezzare non solo la vita, ma anche gli scritti. Definito già da Ludwig von Pastor "uno dei più popolari predicatori del Tirolo", ascoltato dai potenti dell'impero asburgico, amato senza dubbio anche da Papi contemporanei (come Giovanni XXIII e Paolo VI), questo frate - che, pastore semianalfabeta in gioventù, indossò il saio imparando i rudimenti del leggere e dello scrivere - affascina anche per i suoi scritti di ardua lettura dove si respira però la sapienza più difficile da conquistare: quella del cuore. Non è un caso se frà Tommaso scrisse di sé: "Mai letto una sillaba de' libri, ma bene mi fatico a leggere il passionato Cristo".
All'edizione critica in più tomi curata da Alberto Sana e iniziata sotto la supervisione del compianto padre Giovanni Pozzi (che definiva il nostro "uno dei mistici più interessanti del suo secolo"), si accompagna ora, con il testo in latino tacitiano a fronte, un'altra rigorosa edizione curata da Daniela Marrone, con contributi di Roberto Pancheri e padre Rodolfo Saltarin, per i tipi della Morcelliana. Si tratta dell'opera "Detti e fatti, profezie e segreti del Frate Cappuccino Tommaso da Bergamo", scritta nel 1643 da Ippolito Guarinoni, trentino, medico, già educato alla scuola dei gesuiti in vari rami del sapere, piuttosto noto per aver combattuto la peste nel Tirolo, curato i minatori di Schwaz e per aver diffuso e difeso, cattolico convintissimo, la Riforma di Trento.
In queste pagine, Guarinoni, che aveva conosciuto frà Tommaso nel 1617, espone i vaticini, le azioni, le confidenze, fattegli dall'amico dopo aver premesso che il frate bergamasco gli aveva chiesto di non divulgarle finché fosse stato in vita.
Il volume evidenzia bene come la personalità del cappuccino rispondesse al sentimento mistico del tempo quando, fra il Cinque e il Seicento - per effetto della reazione cattolica al periodo riformistico - l'anima del cristianesimo fu irrorata da nuova linfa. Non solo. Rende conto anche delle tante relazioni che il nostro, pur mendicando per i suoi fratelli ed assolvendo umili mansioni nei conventi dal Veneto al Tirolo seppe approfondire: con l'arcivescovo Paride Lodron, principe di Salisburgo, con Ferdinando II, imperatore d'Austria, con l'arciduca Leopoldo, con il duca Massimiliano I di Monaco, con i baroni Fieger di Friedburg e altri (sovente persuasi a difendere le loro terre dai protestanti). E, ancora, ben oltre i nudi dati cronologici e le tante tappe dei suoi viaggi e pellegrinaggi, l'opera presenta sedici "Profezie", quindici "Segreti" e tredici "Moralità" (l'ultima di queste divisa in nove episodi), dove si può ricostruire l'"itinerario" contemplato e praticato dal nostro. Nel quale alla preghiera e al raccoglimento fanno sempre da contrappunto afflizione per le proprie imperfezioni e senso di mortificazione, e dove lo stato estatico è presentato sovente insieme a precedenti lotte contro il demonio. 
I contenuti vanno da premonizioni a predizioni, da avvertimenti a resoconti di fatti straordinari (di cui si giovò lo stesso Guarinoni, guarito nel 1631, così sostiene, di un'escrescenza alla mano dopo averla avvicinata al cadavere dell'amico; poi sopravvissuto alla peste nel 1634 per intercessione dello stesso). 
Chiari sia l'intento etico alla base dell'opera, sia lo stile tipico della letteratura edificante, che permeano anche racconti e frammenti di dialoghi, digressioni e rimandi ad aneddoti, con precise indicazioni di luoghi e persone inseriti nella cornice del tempo. 
I segreti, le profezie, gli atti sublimi e quant'altro riferisce qui il Guarinoni furono registrati - ci dice - "secondo l'ordine in cui avvennero, tra gli atti memorabili della nuova chiesa del ponte di Volders". È la grande chiesa votiva, voluta da frà Tommaso, che il medico trentino fece costruire e finanziò sulla sponda destra del fiume Inn, a quindici kilometri da Innsbruck, cui si fa riferimento spesso in queste pagine. Patrocinata dalle arciduchesse Maria Cristina ed Eleonora, sorelle dell'imperatore d'Austria, Ferdinando II. Dedicata all'Immacolata (poi a Carlo Borromeo e Ignazio di Loyola, quindi a Francesca Romana), fu edificata in terra tedesca due secoli prima della proclamazione del dogma mariano da parte di Pio IX. 
La prima pietra fu posta il 2 aprile 1620 per mano dell'arciduca Leopoldo V, come rappresentante dell'imperatore. Nello stesso anno furono condotte a termine le sue fondamenta. Successivamente non mancarono problemi: per il luogo scelto (famoso per azioni di brigantaggio) e per motivi economici (gli alti costi dell'opera e altre necessità ritenute prioritarie). Le cronache riferiscono altresì dell'appoggio alla costruzione della chiesa da parte dei padri della Compagnia di Gesù.
Nell'incertezza sulla prosecuzione dei lavori Guarinoni si rivolse a frà Tommaso scrivendogli nell'ottobre del 1620 e ricevendo subito la sua risposta scritta: "Fratello in Giesu Christo, Dio vi rapisca il cuore. Ho letto la charissima sua con mio gran gusto spirituale et ho inteso quanto Dio opera nella sua chiesa et altre sue operationi. Per riposta li dico che, quanto alla chiesa sua, non tema qualsivoglia incontro perché Dio ha già preso la protetione di essa. E di voi si vorà servire come suo istrumento. E però: Nel nome di Dio seguite la impresa, perché chiaro si vede la operatione di Dio. E quanto sin'hora havete veduto, è nulla a comparatione di quanto Dio farà. E per maggior merito Dio vi permetterà di travagli; ma allhora prendete maggior animo". E più sotto postillava: "Per amor d'Iddio superate ogni fatticha; et ogni contrario, perché le opere di Dio deveno passare per ignem et acquam (attraverso il fuoco e l'acqua); ma al fine il refrigerio sarà grande...". 
Nonostante la guerra in atto fra protestanti e cattolici si riprese così la costruzione, grazie anche a capitali di mecenati. Frà Tommaso non mancava di visitare il cantiere, ma nessuno aveva idea dei tempi per la realizzazione definitiva. A questo proposito, racconta Guarinoni, "un giorno d'estate frà Tommaso, dopo avermi chiesto se mi fossi recato alla chiesa in costruzione, all'improvviso m'assalì con questa domanda: E ben quando pensate di finir la vostra chiesa? E io a lui: Questo lo sa Iddio. Egli allora mi rivolse queste testuali parole: Mo, tenitela pur alla longa, perché non morirete voi sino a che non havete compita la chiesa. Lo guardai sorridendo, pensando che scherzasse. Ma egli, guardandomi fisso, mi ripeté queste precise parole con un tono di voce più alto di prima: Vi dico che non morirete, sino che (sia) compita la chiesa; però fate pure adasio".
Guarinoni morì ad Hall il 31 maggio 1654, l'anno in cui la chiesa fu ultimata e poco dopo (il 25 luglio) consacrata. A pianta centrale trilobata, già articolata nel progetto originario in moduli ternari quale visualizzazione simbolica del dogma trinitario, fu successivamente rimaneggiata e più volte restaurata (l'ultima volta negli anni Ottanta del secolo scorso). Tornata agli antichi splendori e oggi monumento nazionale, si svela al visitatore sormontata da un'interessantissima cupola, serbandogli la sorpresa di celebri dipinti di Martin Knoller, Guglielmo Schopfer, Paolo Ainhauser e Giorgio Grasmayr.
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